
«Una giornata storica per il nostro parti-
to e, soprattutto, per la democrazia italia-
na. Oggi si chiude definitivamente il No-
vecento». Piero Fassino ha appena in-
contrato Napolitano e adesso, nel suo uf-
ficio di via Nazionale, parla della «com-
mozione che ha colto entrambi» e rac-
conta «di quel buffetto affettuoso sulla
guancia che Giorgio mi ha dato abbrac-
ciandomi, stringendomi come fossi un
nipote carissimo».
Sì una tappa «storica» quella di ieri. E
una giornata importante anche per il se-
gretario Ds, che ha lavorato per anni con
Napolitano per portare il Pds nell’Inter-
nazionale socialista e nel Pse. «È stato
per me un riferimento politico costante -
spiega Fassino - Al congresso di Pesaro,
quello in cui venni eletto segretario, gli
rivolsi pubblicamente un riconoscimen-
to per ciò che la sua figura rappresenta
nella storia della sinistra. È stato il diri-
gente riformista del Pci che non ha mai
avuto paura di sollecitare una riflessione
critica sul comunismo. Una riflessione
che guardasse alla socialdemocrazia co-
me all’unica sinistra in grado di tenere
insieme uguaglianza e libertà».
LasuaelezionealCollesegnalafine
del“fattoreK”,comesièdetto?
«È stato eletto Presidente della Repub-
blica un esponente della sinistra. Un uo-
mo la cui esperienza politica e umana è
venuta sviluppandosi lungo sessanta an-
ni di impegno politico. Prima nel Pci ,poi
nel Pds, infine nei Ds. Questa elezione ri-
conosce il valore, l’autorevolezza, il ri-
gore e il coraggio politico di Napolitano.
Ma riconosce anche la storia del princi-
pale partito della sinistra italiana e di
quel movimento di cui Giorgio è stato di-
rigente autorevolissimo. Si può dire che
è stata definitivamente superata ogni for-
ma di preclusione e di pregiudizio politi-
co».
Immaginavaunesponentedelsuo
partitoalQuirinale?
«Nel 2001, all’indomani della sconfitta
del centrosinistra, sarebbe stato difficile
pensare un diessino al Colle. L’elezione
di Napolitano al Quirinale rappresenta il
felice epilogo di un lungo lavoro. In que-
sti cinque anni abbiamo ottenuto conti-
nui e crescenti successi. Governiamo 16
regioni, 74 province, 5000 comuni. Ab-
biamo mandato a casa Berlusconi, con-
quistato il governo del Paese e una perso-
nalità autorevolissima del nostro partito
siederà tra pochi giorni al Quirinale. Un
bilancio più che positivo, di cui va dato
merito - prima di tutto - alla generosità e
alla dedizione dei nostri militanti. Anche

l’elezione di Napolitano dimostra che i
Ds sono una risorsa fondamentale della
democrazia italiana, la forza che con più
determinazione ha tessuto la rete unita-
ria che ha permesso di ricostruire il cen-
trosinistra e di rilanciare l’Ulivo. Sì, il 10
maggio è un giorno felice per noi e per
l’Italia».
Napolitanopresidentedel50%degli
italiani,cometitolavaunquotidiano
dicentrodestra?
«Napolitano è stato presidente della Ca-
mera, ministro degli Interni, ha ricoperto
incarichi politico-istituzionali di partico-
lare delicatezza. Viene eletto Capo dello
Stato un uomo che ha il profilo politico e
istituzionale necessario per proporsi co-
me il presidente di tutti gli italiani e per
dare continuità a un modo di interpretare
la prima carica della Repubblica. Quello
di Ciampi, che ha rappresentato un pun-
to di certezza per milioni di donne e di
uomini del nostro Paese. Sarà così anche
per Napolitano di cui tutti riconosciamo
il senso dello Stato, il rigore civico, lo
scrupolo dell’imparzialità. In questi set-

te anni, complessi e difficili, Ciampi è
stato un fattore di stabilità costituzionale
e democratica che ha consentito di gesti-
re bene passaggi travagliati e critici. Na-
politano, che appartiene alla stessa gene-
razione di Ciampi - e ha maturato, in un
percorso parallelo, le stesse esperienze -
saprà essere altrettanto capace di rappre-
sentare un punto di garanzia e sicurez-
za».
Èstatoelettosolodalcentrosinistra,
però....
«Anche se eletto con i soli voti del-
l’Unione, ha il profilo e il carattere per
essere il presidente di tutti gli italiani.
Credo che il centrodestra abbia perso

un’occasione. La candidatura di Napoli-
tano avrebbe consentito all’intero Parla-
mento, e a ogni forza politica, di assu-
merla e di votarla».
Laconvergenzasull’elezionedel

CapodelloStatosembravaaportata
dimano,comemainonsiè
realizzata?
«Per tre giorni la Casa delle Libertà è sta-
ta attraversata da un dibattito travagliato
che ruotava intorno a un quesito: votare
o no Napolitano? Il fatto che, alla fine, la
Cdl abbia scelto di non contrapporre un
altro candidato, conferma la difficoltà di
obiettare qualcosa a Napolitano presi-
dente. Avrebbero mostrato maggiore co-
raggio se avessero espresso un voto favo-
revole, consentendo così a Giorgio di es-
sere eletto con un consenso plebiscitario.
In ogni caso, il fatto che sia stato votato
soltanto dal centrosinistra non riduce mi-

nimamente il valore della sua elezione».
L’Unionehavotatocompatta.
Eccessivoquindi il timoredi franchi
tiratori?
«Nel voto si è visto quanto il centrosini-
stra sia stato unito nel sostenere il suo
candidato. Una dimostrazione ulteriore,
dopo le elezioni di Marini e Bertinotti,
che la maggioranza che ha vinto le ele-
zioni c’è ed ha quell’alto grado di coesio-
ne che le consente di governare».
Cisarebbestata lastessa
compattezzasenzailpassoindietro
diD’alema?
«L’elezione di Napolitano è stata favori-
ta da un atto di generosità e di responsa-
bilità di D’Alema. Massimo aveva tutti i
titoli per aspirare alla presidenza della
Repubblica. E non c’è dubbio che l’ele-
zione di un uomo di 57 anni alla suprema
carica dello Stato avrebbe rappresentato
un fattore di grande innovazione. D’Ale-
ma sarebbe stato un Presidente della Re-
pubblica autorevole, capace di guidare
le istituzioni in una fase di transizione
delicata. A questo esito non si è potuti
giungere per l’ostilità preconcetta e il
pregiudizio del centrodestra e credo che,
con lucidità e lungimiranza, abbiamo
compiuto una scelta, quella di Napolita-
no, che ha sbloccato una situazione che
poteva divenire di difficile soluzione».
Letensionihannoattraversato
ancheilcentrosinistra,però.
«L’elezione del Presidente della Repub-
blica è sempre stata il momento più diffi-
cile della vita politica italiana. Quasi mai
è avvenuta secondo percorsi scontati.
Spesso si è conclusa con eletti assai di-
versi rispetto ai candidati iniziali. È an-
data così anche questa volta. Nella prima
fase di questa vicenda, quella in cui ab-
biamo cercato di verificare fino in fondo
la praticabilità della candidatura di
D’Alema, si sono manifestate difficoltà
e resistenze evidenti nel centrodestra,
ma non solo lì. Queste hanno reso il per-
corso più complesso e difficile. Tuttavia
noi abbiamo cercato di creare ugualmen-
te condizioni per realizzare la candidatu-
ra di D’Alema. L’assoluta indisponibili-
tà della destra ad aprirsi a un confronto,
però, ha indotto noi - e D’Alema stesso -
a compiere una scelta generosa e respon-
sabile, che consentisse in ogni caso al
centrosinistra di offrire al Paese un can-
didato a cui il centrodestra non potesse
obiettare nulla. Alla fine, la mossa di
candidare Napolitano si è rivelata giu-
sta».
Nelladestrac’eranoposizioni
diverse,però...

«Per un verso la Cdl ha continuato a ca-
valcare parole d’ordine populistiche, co-
me lo sciopero fiscale ventilato da Berlu-
sconi. Per altro verso ha tenuto atteggia-
menti, come quelli di Fini e Casini, che
manifestavano una maggiore disponibi-
lità alla convergenza. Questa divisione
della destra non si è mai ricomposta.
Hanno scelto di non scegliere per non
spaccarsi. Ma hanno commesso un erro-
re, perché hanno perso un’occasione.
Oggi l’Italia ha un Capo dello Stato a cui
tutti riconoscono titoli, qualità e profilo
necessari per proporsi come il presidente
di tutti gli italiani. E questo senza che la
Cdl abbia concorso a eleggerlo. Detto
questo Napolitano sarà garante dell’im-
parzialità dell’altissima carica che rico-
pre. E al Quirinale potrà guardare con fi-
ducia sia chi è di centrosinistra, sia chi è
di centrodestra».
Chetempiprevedeper laformazione
delgovernoProdi,adesso?
«Brevissimi. Queste quattro settimane
hanno dimostrato che la compattezza del
centrosinistra non è momentanea o stru-
mentale. L’elezione di Bertinotti alla Ca-
mera, quella più sofferta di Marini al Se-
nato, e quella di Napolitano alla Presi-
denza della Repubblica, dimostrano che
il centrosinistra ha coesione, solidarietà
e determinazione. Il modo come uscia-
mo da questa fase consente di guardare
con fiducia e serenità anche alla forma-
zione del governo. Dopo una prova di
compattezza come quella di queste ore,
Prodi è nelle condizioni migliori per da-
re vita a un governo autorevole. Forte
per personalità politiche, competenze e
rappresentatività».
Lei faràpartedelgoverno,
segretario?
«Abbiamo davanti due grandi sfide. Una
è il governo del Paese, l’altra è quella di
dare corso al progetto di costruzione del
Partito democratico. È chiaro che dob-
biamo distribuire le nostre energie per
vincere entrambi queste sfide. Nelle
prossime ore discuteremo con Prodi e
con gli altri leader della coalizione e, in
funzione di queste scelte, si deciderà il
modo migliore come anch’io debba col-
locarmi».
Ilmurocontromurocon laCdlsarà
ormaiunacostantediquesta
legislatura?
«In queste settimane abbiamo sempre la-
vorato per verificare la possibilità di con-
vergenze. Ma il centrodestra è percorso
da contraddizioni evidenti. Dopo i tre
passaggi istituzionali di questo mese, in
sostanza, risulta ancora più evidente la
sconfitta elettorale della destra. Berlu-
sconi non è riuscito a sbarrare la strada di
Napolitano verso il Colle. E Casini e Fini
non sono riusciti a convincerlo sulla uti-
lità di concorrere a questa elezione. Nes-
suno dei due campi in cui è diviso il cen-
trodestra riesce ad esprimere una strate-
gia in grado di guidare quella coalizione.
Tutto questo non potrà non aprire una fa-
se di ristrutturazione profonda della Cdl
e dei suoi equilibri interni».

Tg1Berlusconi addio

A sentireSusanna Petruni che parlacon
Berlusconi di scioperi fiscali, elezioni taroccate,
maggioranze da“verificare”, si avverte che ibei
tempi del Cavalierenon solosono finiti persempre,
masono stati quasi un incidente storico, una
dannosa farsa quinquennale pernulla divertente. Il
difficile ritorno dal berlusconismo allanormalità
repubblicana è compiuto e– soprattutto perchi
scrivequeste righe – la speranza è che anche la
normalitàprofessionale dei giornalisti ritrovi
rapidamente lasua voce, dopo cinque anni di
odiososervilismo.

Tg2Via dei Giubbonari

Buona l’idea diandare nellastorica sezionedel

Pcidi via deiGiubbonari, doveNapolitano era di
casa,per seguire l’elezione (anche se lavia non è
nel “quartierePrati”). Un po’ forzata l’immagine di
unParlamentoche vota unanime:quelli diFI non
muovonounditoe quelli dellaLega dovrebbero
proprio togliersi di torno.Se Berlusconi, il vero
sconfitto,minacciasfracelli, Calderoli -citato dalla
puntualeDanielaCalastri -ormai frequenta
l’avanspettacolodella politica: vuole “verificare” i
voticonfluiti su Napolitano.

Tg3Tutti i frutti

Ecosì lavittoriaelettoraledel centrosinistra ha
portato tutti i suoi frutti, il piùsuccosodeiquali è
senz’altro ilQuirinale.Rammarico per il rifiuto polista
di riconoscere in Giorgio Napolitanoun presidente
con le carte in regolaperessere il garante istituzionale
di tutti,ma pazienza: il centrodestra sipentirà dinon
avervotatoun uomo che nellebiografiedi Luciano
Fraschetti e MariolinaSattaninoviene“riscoperto”
comeriformista,europeista, portatore diun’ idea
politica laica, tollerante, moderna.

«Il centrodestra è
spezzato in due: pensano
davvero a un muro
contro muro infinito?
Aprano una riflessione»

«Ora il governo in tempi
brevissimi: il centrosinistra
esce rafforzato e unito
dal voto per le tre
presidenze istituzionali»

■ diNinniAndriolo /Roma

«D’Alema ha avuto
un ruolo decisivo e
manifestato grande
generosità
e responsabilità»
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INTERVISTA AL SEGRETARIO DS «Questa ele-

zione segna una giornata storica per il nostro partito

e, soprattutto, per la democrazia italiana. Oggi si chiu-

de definitivamente il Novecento. Napolitano è un uo-

mo che ha il profilo politico e istituzionale per propor-

si come il Presidente di tutti gli italiani»
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Fassino: «Riconosciuta
la nostra storia»

La gioia del segretario dei Ds Piero Fassino al raggiungimento del quorum Foto di Ettore Ferrari/Ansa

«Il centrodestra ha perso
un’occasione

la maggioranza ha
dimostrato coesione»

«È l’epilogo di un lungo
lavoro, nel 2001 sarebbe
stato difficile pensare
a un ds sul Colle»
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